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Il Barbaricum nella Sardegna romana:  
omaggio al Princeps Daciae Ioan Piso* 

Attilio Mastino

1 Per un Amico e un Maestro

L’occasione di questa nota che si inserisce in un fortunato recente filone di ricerca 1 è quella 
della pubblicazione degli studi in onore dell’amico e Maestro Ioan Piso, impegno al quale 
non ho voluto sottrarmi per la stima, l’amicizia, il debito di riconoscenza che ho contratto 
in tante circostanze, soprattutto per gli accesi e amichevoli confronti relativi alle dediche 
imperiali poste per la costituzione di una colonia (condita colonia), come a Sarmizegetusa 
in Dacia con Traiano ad opera del legato propretore [D(ecimus) Terenti]us Scaurianus 2 
e ad Uchi Maius in Tunisia con Severo Alessandro ad opera del legato del proconsole 
Cesonio Lucillo 3: con una incredibile distanza cronologica e geografica, ma insieme con 
l’affermarsi di analoghi riti cerimoniali e di analoghi percorsi istituzionali definiti dall’au-
torità romana. Oppure per gli incontri internazionali, ultimo dei quali quello per il XVI 
Congressus internationalis Epigraphiae Graecae et Latinae di Bordeaux (agosto–settembre 
2022), L’ épigraphie au XXIe siècle, dove Ioan Piso aveva discusso animatamente la mia rela-
zione su Geografia, geopolitica, epigrafia. Ma tra gli incontri internazionali ai quali insieme 
abbiamo partecipato voglio ricordare almeno quello di Ferrara e Cento del 2009, Roma e 
le province del Danubio, Atti del I Convegno internazionale, Ferrara-Cento, 15–17 ottobre 
2009, dove nelle conclusioni avevo riletto “gli aspetti religiosi dell’epulum Iovis nei terri-

*  Ringrazio cordialmente Paola Ruggeri per il generoso contributo al capitolo su Diana e Silvano. 
1 Vd. ora il bellissimo studio di M. Valenti, Il Barbaricum. Una periferia che si fece centro. Società, 

insediamento ed economia tra I e X secolo (Archeologia Barbarica 5), Mantova 2021. Naturalmente 
sono stato iniziato a questi temi dal mio maestro Bruno Luiselli, nei lontani anni cagliaritani, quan-
do progettò la rivista e la collana “Romanobarbarica”.

2 CIL III 1143 = AE 2013, 1339 (anni 106–117) Sarmizegetusa, Auspiciis / [Imp(eratoris)] Caes(aris) divi 
Nervae f[il(ii)] / [Nervae] Traiani Augusti / [Germ(anici) Dac(ici)] condita colonia / [Ulpia Traiana Au-
gusta] Dacica / [Sarmizegetusa] per / [D(ecimum) Terenti]um Scaurianum / [legatum] eius pro pr(aetore). 

3 “[colonia Alexandria]na Aug(usta) Uchi Ma[i]us su[b] eius nomine auspicioqu[e]” deducta per Caeso-
nium Lucillum Macrum c(larissimum) v(irum) partes proco(n)s(ulis) pont[ificis(?) legatu]m v(ices) ad-
m(inistrantem?) / [arcum novu]m(?) ad ae[ter]num testimonium reciperat[ae l]ibertatis er[ex]it d(ecreto) 
d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica), Ibba 2006, 147–149 = AE 2006, 1688 = Olmo-López 2022, 579.
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tori della Dacia presentati dal Princeps Daciae Ioan Piso con riferimento alle cerimonie 
imperiali che si celebravano il 23 maggio, in occasione del tubilustrium”. In altre occasioni 
l’ho visto sdegnato nella difesa del patrimonio archeologico di Alburnus Maior, in assen-
za di interventi di tutela da parte delle autorità. Dagli anni 2000 faceva parte del Comita-
to internazionale che supervisionava la rivista “Epigraphica” diretta da Giancarlo Susini 
e poi da Angela Donati. E poi Vienna nel 2015 con la discussione sulla sua relazione (Die 
Ziegelstempel als Quelle für die Geschichte der Provinz Dakien), questione complicata dai 
confini nazionali di oggi e dalla mobilità delle unità militari e degli investitori privati in 
rete tra loro che producevano i laterizi con i bolli epigrafici: nell’occasione aveva allargato 
il discorso – hanno osservato gli editori Fritz Mitthof, Chiara Cenati, Livio Zerbini – alle 
attività agricole, alle coltivazioni, alle produzioni di olio e vino, all’allevamento, pilastri 
per comprendere le strategie e i processi di romanizzazione, per localizzare i centri produt-
tivi e le vie di trasporto. Infine a Iași per la quinta Conferenza sulle province danubiane 
(Romans and natives in the Danubian provinces, 1st c. BC–6th c. AD), tra il 5 e il 9 novembre 
2019, a parlare dei carmina della Dacia 4. 

Soprattutto era stato incuriosito nel 2015 dalle mie conclusioni pubblicate nel 2021 su 
L’epigrafia latina nelle province danubiane negli ultimi 15 anni (2000–2015) 5, ricambian-
domi col Lexicon epigraphicum Daciae, scritto con Radu Ardevan, Carmen Fenechiu, 
Eugenia Beu-Dachin, Ștefania Lalu (Cluj-Napoca 2016) 6. Il nome di Ioan Piso ricorre in 
tutte le pagine del mio testo, partendo dal dibattito sul ruolo della geografia nella storia 
così come l’ha definito in occasione del Colloquio di Cluj-Napoca del settembre–ottobre 
2006. Allora avevo potuto rileggere lo splendido volume degli Atti pubblicato dal Cen-
trul de Studii Romane dell’Universitatea “Babeş-Bolyai” e del Muzeul Naţional de Istorie 
a Transilvaniei: un volume di sintesi che poneva il tema della flessibilità romana nella cre-
azione di nuove province e insieme si soffermava ad analizzare aspetti specifici relativi alla 
storia provinciale romana 7. E poi il tema dell’urbanizzazione 8, dei magistrati cittadini, del 
culto imperiale, dei vici, dei pagi 9, dei fora, le dediche a Iupiter Optimus Maximus Teuta-
nus e K(arnuntinus) ad Aquincum e Carnuntum, poi Giove Dolicheno 10, i culti orientali, 
l’arruolamento, la costruzione degli accampamenti militari, i castra con le loro canabae, 
il controllo sulle regioni minerarie, la riscossione della tassa sulle eredità, l’onomastica e 
tanto altro. Tematiche che possono essere estese utilmente ad altre province. Soprattutto 
l’edizione monumentale delle IDR III/5 con le 724 iscrizioni di Apulum 11, le oltre cento 

 4 Piso 2023.
 5 Mastino 2021. 
 6 A p. 91 mi aveva interessato la dedica Genio Carthaginis et Genio Daciarum di Alba Iulia, CIL III 

993 = IDR III, 5, 41. 
 7 Piso 2008. 
 8 Piso 2003.
 9 Il termine pagus sopravvive ovunque nella Sardegna moderna, vd. Guido 2006, 318, 8.2.6; Mastino 

2001. 
10 Anche in Sardegna, CIL X 7949, Ossi presso Turris Libisonis in età severiana. 
11 Piso 2001. 
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iscrizioni dal forum vetus di Sarmizegetusa 12, i fasti provinciali 13, le altre province contigue 
alla Dacia, come per la sede del governatore della Mesia inferiore  14, la Pannonia, il Norico. 
Soprattutto emerge dalla produzione scientifica di I. Piso il ruolo gigantesco di Traia-
no 15 con una quantità davvero significativa di dediche: tema che ci ha sempre rimandato 
alla Sardegna, alla promozione istituzionale dell’antico pagus delle Aquae Ypsitanae nella 
pertica della colonia Iulia Augusta Uselis divenuto nel primo decennio del II secolo d. C. 
Forum Traiani in pieno Barbaricum oltre il fiume Tirso 16. E poi la spedizione partica: 
l’imperatore Traiano potrebbe aver personalmente conosciuto l’anonimo marinaio sardo 
della flotta di Miseno imbarcato nella quadriere Ops, sepolto ad Olbia: e ciò nel 114, in oc-
casione del viaggio in oriente verso Seleucia, prima della campagna partica (CIL XVI 60). 
Oggi sappiamo che l’intero equipaggio della nave, agli ordini del prefetto Quinto Marcio 
Turbone, ottenne allora la cittadinanza romana, forse per una diretta partecipazione alla 
guerra contro i Parti. Negli ultimi anni di Traiano sappiamo che il proconsole Gaio Asi-
nio Tucuriano lastricò a Sulci nell’insula Plumbaria la piazza principale (CIL X 7516). 

Una recente scoperta avvenuta a Posada testimonia ancor più il legame della provincia 
Sardinia con Traiano che il 5 maggio 102 dispone il congedo del fante Hannibal Tabilatis 
f(ilius) Nur(---) Alb(---): possediamo il diploma col quale l’imperatore concesse la citta-
dinanza romana all’ex pedite della II coorte gemina di Liguri e Corsi nella quale erano 
confluiti i Sardi della I Gemina Sardorum et Corsorum dell’età di Domiziano, alla moglie 
Iurini Tammugae filia Sordia (Sarda ?), ai due figli maschi Sabinus e Saturninus, alle figlie 
Tisareni, Bolgitta e Bonassoni (non è certo che i nomi siano indeclinabili)  17. Già i nomi 
soprattutto delle donne e del padre del congedato ci indirizzano verso un sostrato pale-
osardo davvero risalente nel tempo, per quanto il nome Hannibal rimandi a un contesto 
punico (AE 2013, 650) 18. Gli studiosi discutono sull’abbreviazione NVR ALB: indica la 
provenienza da un villaggio presso il Nur(ac) Alb(um), forse un nuraghe costruito con 
pietre di calcare chiaro; oppure meglio con Davide Faoro possiamo pensare ad un soldato 
originario di una gens locale fin qui sconosciuta, nel senso di Nur(ritanus) Alb(---). Al di là 
della questione, che pure è di estremo interesse, assistiamo in diretta alla quasi totale smo-
bilitazione sotto Traiano dell’esercito di occupazione in Sardegna, se si esclude la coorte 
I Sardorum costituita da ausiliari di origine locale, impegnati soprattutto nella capitale 
Carales e in area mineraria 19. Il recente volume di Rosanna Arcuri approfondisce il tema 
del rapporto tra Barbaricum e provincia romana in ambiti territoriali più consueti, quelli 
di area renana e danubiana, nella relazione dell’impero romano con le terre oltre il limes, 
confine reale e simbolico insieme: emergono molti aspetti di carattere antropologico, le 

12 Piso 2006, 211–332. 
13 Piso 2013, vd. AE 2013, 1273 (il primo volume: AE 1993, 1318).
14 Piso 2014: la capitale della provincia era a Durostorum (oggi Silistra, Bulgaria). 
15 Piso 2004; Piso 2014a; Piso 2017; Piso 2021. In generale vd. Piso 2014a; Tončinić, Zerbini 2021. 
16 Mastino, Zucca 2012; Mastino, Zucca 2014. 
17 Floris, Mastino 2019. 
18 Sanciu, Pala, Sanges 2013; Ibba 2014; Faoro 2016. 
19 Le Bohec 1990. 
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forme del potere, i riti, le attività economiche di aree caratterizzate dal nomadismo, la 
religione tradizionale, la cultura materiale 20. 

2 I Carpi della Dacia e la magia in Sardegna 

L’immigrazione di molti Carpi dal Barbaricum e dalla Dacia settentrionale entro l’impero 
e più precisamente in Pannonia nell’età di Diocleziano è stata ben studiata da P. Kovács 21: 
i Consularia Constantinopolitana nell’anno 295 precisano: Carporum gens universa in 
Romania se tradidit 22. Oggi conosciamo la questione meglio seguendo l’incredibile car-
riera di un personaggio, Fl(avius) Maximinus, originario del popolo dei Carpi trasferiti 
dai Carpazi nella Valeria ma alcuni ammessi dopo una sola generazione ai gradi più alti 
dell’impero nel corso del IV secolo, come documentano, oltre che il 28° libro delle Storie 
di Ammiano Marcellino (Storie, XXVIII, 1, 7), soprattutto i miliari stradali della Sardinia 
(EE VIII 781b, Sbrangatu Olbia e CIL X 8026, Nuragus, antica Valentia) che ricordano 
Maximinus come perfectissimus e procuratore ducenario della Sardinia, nell’età di Valen-
tiniano I, Valente e Graziano (anni 364–367) 23: arriviamo fino al 371 e al prestigiosissimo 
incarico di prefetto del pretorio per le Gallie, con l’improvvisa disgrazia e la condanna a 
morte nel 376 per volontà di Graziano. 

L’episodio testimonia in modo sorprendente la mobilità sociale e la possibilità per 
una famiglia proveniente dal Barbaricum occupato dai Carpi di innalzarsi nell’aristo-
crazia della provincia e nell’impero, pur mantenendo una cultura fondata su tradizioni 
ancestrali legate al mondo della magia  24: il padre del nostro, appena arrivato all’interno 
dell’impero, era giunto all’incarico di archivista nell’ufficio del governatore della Valeria, 
tabularius praesidialis officii probabilmente nell’età di Costanzo II. Nella sua giovinezza 
aveva acquisito nel Barbaricum la capacità di interpretare il volo e il canto degli uccelli, 
gli augurales alites e i cantus oscinum: proprio grazie a queste competenze ornitomantiche 
che gli provenivano dalla cultura barbarica di origine (carpico-gotica), aveva predetto al 
figlio Maximinus un futuro di grandi successi nella carriera, ma alla fine una morte per 
mano del boia.

Alle competenze magico-rituali del padre si sommavano le curiosità del figlio, alimen-
tate in Sardegna da un mago di origine sarda e barbaricina divenuto amico del governa-
tore tra il 364 e il 366 d. C., proprio mentre si restaurava la strada che, attraverso il piede 
occidentale del Gennargentu (i Montes Insani) 25, collegava Olbia con Carales, nell’attuale 

20 Arcuri 2023. 
21 Kovács 2011; vd. anche Kovács 2011a, 164–191; AE 2011, 948. Per le scorrerie dei Carpi nella provin-

cia Dacia, vd. la dedica di Gaius Valerius Sarapio ad Apulum, a Carpis liberatus (CIL III 1054 = IDR 
III,5,1, 171 datata al 247–248 d. C., vd. LED 91). 

22 Irmscher 1983. 
23 Meloni 1958, 255, pros. 69, 1. 
24 Mastino, Pinna 2008; La Fragola, Mastino, Pinna 2021. Vd. anche Pinna 2012. 
25 Mastino 2005. 
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Barbagia: ci restano i miliari di Sbrangatu (Olbia) 26 e Valentia (Nuragus) 27; noi pensiamo 
che l’amico sardo del preside fosse originario della Barbaria interna attraversata da que-
sta arteria. Ammiano ricostruisce una carriera fortunata di Maximinus nell’età dei Fla-
vi Valentiniano I, Valente e Graziano, inusuale per un funzionario appartenente ad una 
famiglia di recentissima romanizzazione. Massimino era nato a Sopianae una città della 
Valeria (Fünfkirchen, oggi Pécs in Ungheria) 28: apparteneva al popolo dei Carpi, trasferiti 
in Pannonia da Diocleziano negli anni novanta del III secolo. Nell’età di Costanzo II, 
quando Massimino aveva potuto studiare le arti liberali ed iniziare a svolgere una carrie-
ra di avvocato, senza distinguersi troppo (post mediocre studium liberalium doctrinarum 
defensionemque causarum ignobilem), ma stringendo una saldissima amicizia (sodalis et 
contogatus) con quel Festinus di Trento che, pur provenendo da una famiglia di bassissima 
condizione, ultimi sanguinis et ignoti 29, sarebbe arrivato a governare la Siria. Maximinus, 
ancora in condizione di vir egregius, secondo Jones, Martindale e Morris  30 ma vir pefectis-
simus nei miliari sardi (almeno in EE VIII 781 b) avrebbe iniziato la sua carriera dopo la 
morte di Giuliano, nel primo o secondo anno di Valentiniano e Valente governando col ti-
tolo di praeses la Corsica e successivamente procuratore imperiale in Sardegna per tre anni 
e giungendo al culmine della carriera, nel 371, al prestigiosissimo incarico di prefetto del 
pretorio per le Gallie, con l’improvvisa disgrazia e condanna a morte nel 376 per volontà 
di Graziano (idem Maximinus sub Gratiano intoleranter se efferens damnatorio iugulatus 
est ferro) 31. Per circa 12 anni il nostro fu tra i protagonisti sulla scena politica e tra i fun-
zionari più vicini all’imperatore: dopo aver ricoperto l’incarico di procurator Sardiniae 
(CIL X 8026) o meglio p(raeses) (EE VIII 781 b), con un potere che potrebbe in realtà esser 
stato contemporaneamente esercitato anche sulla Corsica, il nostro fu ammesso all’ordi-
ne senatorio e il 17 novembre 366 compare come corrector Tusciae in una costituzione del 
Codex Theodosianus 32; senza lasciare quest’incarico, in attesa che arrivasse il successore, fu 
poi dal 368 praefectus annonae fino al 370, secondo Ammiano iniziando allora a mostrare 
il suo vero carattere in una serie di processi antimagici, nei quali fu coinvolto anche il va-
lorosissimo comes Africae Teodosio il vecchio, padre del futuro imperatore (XXVIII 1, 10: 
relatione maligna docuit principem non nisi suppliciis acrioribus perniciosa facinora scrutari 
posse vel vindicari) 33. 

26 EE VIII 781 b. 
27 CIL X 8026, vd. Floris 2009, 153. 
28 Talbert 2000, 296.
29 Ammiano Marcellino, Storie, XXIX 2, 23. 
30 Cfr. PLRE, I, 577 sg., Maximinus 7. 
31 Massimino fu prefetto di Roma nel 370–371 e dal 371 prefetto delle Gallie fino al 376, quando fu 

giustiziato (Ammiano Marcellino, XXVIII, 1, 57; Simmaco, Ep. X, 2, a Graziano, nel 376: “Ferox 
ille Maximinus […] poena capitali exitia cunctorum lacrimas expiavit”). Vd. anche: Ammiano Mar-
cellino, XXVIII 1, 6–7, 41; XXX 3, 12 e passim. Cfr. PLRE, I, 577 sg.; Bocci s.d., 141 n. 177. 

32 C.Th. IX 1, 8. Erroneamente la costituzione è riferita al 365 da Pais 1999, II, 26 e sg., n. 51 e da Bel-
lieni 1931, 186. 

33 Così S. Girolamo: Chron., ad annum 376. 
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Un passo del 28° libro delle Storie di Ammiano Marcellino parla dell’amicizia di Mas-
simino con un Sardo che possedeva particolari competenze d’ordine magico, originario a 
quanto sostiene Camillo Bellieni delle montagne della Barbaria sarda 34, un vero e proprio 
“stregone” che non avrebbe “stimolato i suoi malefici impulsi”, ma anzi avrebbe “cercato 
di raffrenare le passioni” di un personaggio che Ammiano rappresenta come “una belva 
assetata di sangue” 35. Massimino doveva averlo incontrato in Sardegna 36, negli anni in 
cui, durante il regno di Valentiniano, governò l’isola, fra il 364 e il 366. Lo portò con sé 
anche nella Tuscia, quando ne divenne governatore nel 366, e infine a Roma, dove era 
stato nominato prefetto dell’annona, carica che ricoprì nel biennio 368–370 37. Proprio a 
Roma si ebbe una svolta, quando Massimino giunse ad uccidere con l’inganno, per dolosas 
fallacias, il suo amico sardo.

Ma seguiamo il testo Ammiano, dove parla dei comportamenti di Massimino una vol-
ta divenuto amministratore dell’annona a Roma:

“All’inizio procedette con prudenza, per tre motivi. In primo luogo perché gli ri-
suonavano all’orecchio le parole pronunciate dal padre [originario del popolo dei 
Carpi transdanubiani], assai esperto nell’interpretazione del volo degli uccelli e del 
loro canto, il quale gli aveva predetto che sarebbe salito ad altissime cariche, ma 
sarebbe perito sotto il ferro del carnefice. In secondo luogo – e questo è quanto 
soprattutto ci interessa – perché aveva incontrato un sardo (hominem Sardum), che 
poi egli aveva ucciso, a quanto si diceva, con inganni, molto esperto nell’evocare 
anime malefiche di trapassati e nel richiedere presagi agli spiriti; finché costui restò 
in vita, Massimino, temendo di essere tradito, si mostrò mite e condiscendente. In 
terzo luogo perché, strisciando come un serpente sotterraneo in luoghi piuttosto 
bassi, non poteva ancora suscitare maggiori motivi di lutti”  38.

Ma la possibilità di acquisire maggior potere e di levarsi a posizioni più elevate si presentò 
in occasione di un’accusa di veneficium: Chilone e la moglie Massima chiesero al prefetto 
dell’Urbe Olibrio di arrestare i sospettati. Ma poiché Olibrio manifestava incertezze nel-
la conduzione del processo a causa delle precarie condizioni di salute che ne limitavano 

34 Bellieni 1931, 186. 
35 Bellieni 1931, 187.
36 Anche se il testo non è chiarissimo al riguardo, perché ricorda l’hominem Sardum non quando 

scrive di Massimino come governatore della Sardegna (XXVIII, 1, 6), ma dopo che egli era arrivato 
a Roma come prefetto dell’annona (XXVIII, 1, 7). Solo allora ricorda che Massimino aveva incont-
rato un sardo (nanctus hominem Sardum).

37 Su tutti questi passaggi della carriera di Massimino, cfr. PLRE, I, 577 sg., Maximinus 7. 
38 Ammiano Marcellino, Storie, XXVIII 1, 7: “Primo, quod recalebant in auribus eius parentis effata, 

quid augurales alites vel cantus monerent oscinum, apprime callentis, ad usque sublimia regimenta <ven-
turum>, sed periturum ferro poenali: dein, quod nanctus hominem Sardum, quem ipse postea per dolosas 
fallacias interemit, ut circumtulit rumor, eliciendi animulas noxias et praesagia sollicitare larvarum per-
quam gnarum, dum superesset, ille timens, ne proderetur, tractabilis erat et mollior;  postremo, quod tam-
quam subterraneus serpens per humiliora reptando nondum maiore funerum excitare poterat causas”.
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l’efficienza operativa, i denuncianti chiesero e ottennero che il processo fosse affidato al 
prefetto dell’annona, che era appunto Massimino. Costui ebbe allora modo di esprimere 
tutta la sua ferocia (secondo le parole dello storico); ferocia che manifestò in seguito in 
tutta una serie di altri processi per veneficio, per adulterio, e soprattutto per pratiche ma-
giche, attraverso i quali (col consenso di Valentiniano I, cui aveva scritto per denunciare 
i vizi della città ricevendo poteri eccezionali) 39 ebbe modo di colpire soprattutto il ceto 
dell’aristocrazia senatoria.

La notizia di Ammiano, nella sua essenziale semplicità, ha la forza documentaria e il 
realismo di una scarna nota di campo, e si configura come preziosa attestazione dell’ope-
ratività in Sardegna dell’agire magico. Essa ci dice che la cultura isolana esprimeva sicura-
mente specialisti del sacro maturati nel contesto locale e inquadrabili nella categoria del 
negromante, dell’indovino e dello stregone malefico. 

Sul mondo magico della Sardegna antica le fonti sono avare di notizie o, quando ne 
danno, lasciano insoddisfatti per diversi motivi: parlano secondo procedimenti spersona-
lizzati e mitizzanti (illustrano l’idea che gli altri hanno della Sardegna più che la Sardegna, 
e lo fanno spesso ricorrendo a stereotipi ripetitivi), oppure, quando va bene, come nel 
caso delle epigrafi, parlano con testi mutili non sempre facilmente ricostruibili. Questo 
“Sardo” amico di Massimino è una persona in carne ed ossa, della quale possiamo seguire 
parte dell’esistenza sino alla drammatica fine; egli rinvia ad un ambiente sociale nel quale 
è vissuto e nel quale sono nati e si sono esercitati i suoi saperi e i suoi poteri magici. 

La notizia di Ammiano ha un pregio: passa come un lampo sull’opacità della docu-
mentazione e la illumina, permettendoci di procedere con maggiore sicurezza nel tratta-
re gli altri dati sulla base di questo ancoraggio solido, aprendoci una finestra sul mondo 
magico isolano. Offre poi lo spunto per analizzare il rapporto tra potere politico e magia 
e per osservare il clima culturale che nel IV secolo vede il passaggio dal paganesimo al 
cristianesimo. Né in tutto ciò va dimenticato il filtro costituito dall’ideologia dello sto-
rico Ammiano.

Oggi conosciamo meglio la sopravvivenza in Sardegna di una serie di pratiche magi-
che che sembrano fondarsi su antichissime competenze e su una tradizione di conoscenze 
che non si può escludere vadano collegate al mondo punico ed al etrusco, se non altro 
per quanto riguarda il settore dell’aruspicina. A parte il sacrificio rituale dei fanciulli, 
l’uccisione dei vecchi ultrasettantenni e l’uso di erbe velenose (alcune provocano il “riso 
sardonio”, la morte tra terribili sofferenze), abbiamo studiato il rito dell’incubazione per 
guarire dagli incubi notturni con un sonno stimolato da delle droghe (già nella Fisica di 
Aristotele) 40, l’interpretazione dei sogni, l’ordalia per accertare la responsabilità dei bri-
ganti e dei ladri sacrileghi, la lettura di prodigi che annunciano lo scoppio delle guerre 
(scudi che sudano sangue), l’idolatria e la venerazione di ligna et lapides, la presenza di 
maghi e streghe (le terribili bitiae dalla duplice pupilla che uccidono con lo sguardo) 41. 
L’episodio che vide protagonista il governatore romano, Flavius Maximinus, ci fa dunque 

39 Ammiano Marcellino, Storie, XXVIII 1, 8–13.
40 Mastino 2016. 
41 La Fragola, Mastino, Pinna 2021. 
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conoscere un mago sardo che espertissimo nell’evocare anime dannate e nel trarre pre-
sagi dagli spiriti; competenze che Massimino acquisì, sommandole a quelle provenienti 
dalla tradizione familiare, in particolare dalla origine barbarica del padre originario del 
popolo transadanubiano dei Carpi; gli risuonavano le parole del padre: parentis effata, 
quid augurales alites vel cantus monerent oscinum, apprime callentis, ad usque sublimia regi-
menta <venturum>, sed periturum ferro poenali. Alla fine, spaventato, avrebbe ucciso con 
l’inganno il mago sardo. Che tali pratiche siano proseguite in Sardegna è esplicitamente 
testimoniato da Gregorio Magno, a proposito del chierico Paolo, accusato di celebrare 
nascostamente dei riti magici (Epist. IV, 24). Ma più in generale, Gregorio invita il vescovo 
di Carales a vigilare contro i cultori degli idoli, gli indovini e gli stregoni: una categoria di 
persone specializzata nelle scienze occulte 42. 

3 Le variazioni dei confini del Barbaricum 

L’esistenza di vasti territori occupati dai Barbari della Sardegna in età romana, ammini-
strati da capi indigeni e comunque rappresentati dalle fonti come liberi ancora all’età di 
Cesare è ben documenta fin dalla costituzione della provincia all’indomani della prima 
guerra romano-cartaginese (nel 227 a. C.) e durante il Bellum Sardum di Hampsicora e 
Hostus raccontato da Livio e Silio Italico (che conosce un Hampsagora) 43: nella seconda 
metà del I secolo a. C. Diodoro Siculo (V, 15) poteva constatare che l’oracolo di Delfi si 
era prodigiosamente avverato perché i discendenti del mitico Iolao arrivati in Sardegna e 
attaccati dai Cartaginesi si erano rifugiati nella regione montuosa (il Marghine-Goceano, 
il Montiferru, sicuramente anche il Gennargentu), dove costruite dimore sotterranee, si 
erano dedicati all’allevamento di grandi mandrie di bestiame, che fornivano un adeguato 
nutrimento: si cibavano perciò di latte, di formaggio e di carne. Gli Iolei (e poi gli Iliensi 
secondo il mito romano arrivati da Troia al seguito di Enea) si erano ritirati dalla regione 
pianeggiante e così non conobbero la fatica del lavoro dei campi, ma vivevano nutrendosi 
con abbondanza, pascolando sui monti e conducendo un’esistenza libera da pericoli: “E, 
pur combattendo i Cartaginesi contro di loro con forze rilevanti, a causa della difficoltà di 
manovra nel sottosuolo, non furono assoggettati. Alla fine, assunto il dominio i Romani, 
e combattuto spesso contro di loro, per questi motivi non furono piegati dalla poten-
za nemica” 44. Una informazione preziosa è fornita da Pausania (X, 17, 6) a proposito dei 
Troiani-Iliensi del tardo mito attribuito ora al poeta Ennio: essi si congiunsero coi Greci 
(Iolei) che già vi si trovavano. “Ma fu impedito ai barbari di venire in battaglia con Greci 
e Troiani: infatti erano equivalenti in tutto l’apparato militare e il fiume Thorso che scor-
reva nella regione in mezzo a loro incuteva ugualmente ad entrambi il timore del guado”. 
Se Pausania conosceva davvero la geografia della Sardegna, dovremmo collocare gli Iliensi 
(Iolei) in riva destra del fiume Tirso (nel Marghine-Goceano e nel Montiferru, vicino a 

42 Tutto in Mastino, Pinna 2008. 
43 Mastino 2016a. 
44 Traduzione di Didu 2003, 173. 
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Cornus, capitale della regione ribellatasi sotto la guida di Hampsicora nella guerra anni-
balica); sulla riva sinistra vanno invece collocati i Nurritani sardi, cioè sul Gennargentu e 
in pieno Barbaricum, dunque in entrambi i casi sui Montes Insani, noti anche a Tolomeo. 
A differenza del Danubio, il grande fiume non ha svolto con continuità la funzione di 
limes tra Romani e Barbari, ma ha rappresentato il punto di riferimento costante per po-
polazioni diverse, spesso conflittuali tra loro. 

In età Augustea assistiamo ad un’opera di riorganizzazione del territorio, quando il 
Barbaricum della Sardegna fu meglio conosciuto e articolato in civitates controllate da 
un reparto militare sotto l’autorità di un prolegato, poi di un praefectus equestre, posto 
a capo di una coorte ausiliaria e delle principali civitates della regione. I confini dell’area 
occupata dai Barbari non sono ben conosciuti (si è parlato di una “realtà metafisica”), 
anche perché variarono notevolmente nel tempo  45, si ridussero progressivamente, con li-
nee di comunicazione legate alla transumanza  46 e con la presenza comunque dell’autorità 
romana che interveniva attraverso la collocazione di termini, di confini catastali, oltre 
che con l’applicazione di una rigida normativa volta a contenere il nomadismo e a pro-
muovere la sedentarizzazione delle popolazioni dedite alla pastorizia. L’area barbaricina 
sembra più estesa in età bizantina se ad esempio Gregorio Magno poteva distinguere tra 
i cristiani della provincia bizantina e i vicini pagani dell’interno, tra provinciales e barba-
ri  47 e, nell’ambito della stessa provincia, precisava che esistevano alcuni territori, come 
quello della lontana diocesi di Fausiana (al confine coi Balari), l’attuale Olbia, in cui i 
pagani continuavano ad essere in numero consistente: quosdam illic paganos remanere 
cognovimus et ferino degentes modo Dei cultum penitus ignorare  48. Del resto la provincia 
aveva conosciuto proprio in età bizantina una riduzione territoriale fin dall’età di Giusti-
niano con la costruzione di castra fortificati, se è valida l’ipotesi di Durliat che colloca a 
pochi chilometri da Carales il confine con il ducato autonomo della Barbaria e la stazio-
ne doganale cittadina nell’età dell’imperatore Maurizio  49. 

4 I Montes Insani 

Collocati ad una latitudine di 38° a Nord dell’equatore (la stessa delle foci del fiume Temo, 
15’ a Sud di Capo Marrargiu, di Bosa e di Macopsisa; appena più a Nord di Cornus e 
di Gurulis Nova), i Mainomena Ore secondo Tolomeo si trovavano ad una longitudine 
Est rispetto alle Isole Fortunate di 31°, dunque a metà strada tra Bosa e Macopsisa 50. Per 
quanto i valori numerici della Geografia di Tolomeo siano discutibili, soprattutto a causa 

45 Sulla impossibilità di definire precisi confini per le civitates Barbariae, Stiglitz 2004. 
46 Busonera 2022. 
47 Greg. M., Epist. XI, 12. 
48 Greg. M., Epist. IV, 29, cfr. Pinna 1989, 146 s.; Turtas 1992. 
49 Durliat 1982. 
50 Bosa in particolare è collocata, come Cornus e Gurulis Nova, a 30’ ad occidente; Macopsisa 15’ ad 

oriente, dunque più all’interno. 
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dell’incerta tradizione manoscritta 51, tali dati indubbiamente ci dovrebbero costringere 
a collocare i Montes Insani all’altezza della catena del Montiferru, più interna rispetto a 
Bosa ed a Cornus, ma più a Sud e più verso la costa rispetto a Macopsisa.

 Una qualche ulteriore indicazione può essere tratta anche da Floro, che a proposito 
della rivolta degli Ilienses domata da Tiberio Sempronio Gracco nel 177–176 a. C. parla 
dell’immanitas dei Montes Insani, sui quali si erano rifugiati i Sardi ribelli, sicuramente 
gli Ilienses: Sardiniam Gracchus arripuit. Sed nihil illi gentium feritas Insanorumque – 
nam sic vocatur – immanitas montium profuere  52. Tali dati collocano i Montes Insani a 
breve distanza dalle catene del Marghine o del Montiferru  53: per il Marghine (in rappor-
to alla localizzazione degli Ilienses), sembra rilevante l’influenza esercitata dal toponimo 
antico sul nome di Macopsisa-Macomisa-Macomer-Makkumère (‘la città dei Monti Paz-
zi’), sulla base di un processo paretimologico indagato da Giulio Paulis  54. Al Montiferru 
farebbe pensare la maggiore vicinanza a Cornus, capitale della rivolta antiromana del 215 
a. C. Gli studiosi sono in realtà più di recente orientati a considerare l’espressione Mon-
tes Insani come generica e riferita ai vari sistemi montuosi della Sardegna interna, fino 
al Gennargentu e più ancora fino al Monte Albo ed alla costa orientale dell’isola 55. Ad 
esempio, la posizione dei Montes Insani all’altezza di Capo Comino era stata già suggerita 
da Bachisio Raimondo Motzo  56: le caratteristiche di questi monti sono quelle indicate da 
Claudiano  57 per la costa orientale dell’isola, rocciosa (scopulosa), sconvolta da improvvisi 
colpi di vento sfrenato (procax subitisque sonora flatibus), ostile (immitis); Silio Italico 58 
dipinge allo stesso modo il litorale della Sardegna che è posto dirimpetto alla penisola 
(quae videt Italiam, saxoso torrida dorso / exercet scopulis late freta); infine Pausania 59 for-
nisce molti dettagli sull’insalubrità del clima. 

 Si è a lungo discuso sull’insania dei Montes Insani, che sarebbe collegata da un lato 
all’azione sui venti ed alla nascita delle tempeste che rendevano pericolosa la navigazione 
e d’altro lato alla presenza di zone malariche lungo la costa 60: secondo Michel Gras, che 
ha dedicato un’approfondita trattazione all’argomento 61, la denominazione allude soprat-
tutto allo sbarramento causato dai Montes Insani, che impedivano ai venti settentrionali 
di rinfrescare la piana di Tortolì, causando in questo modo la diffusione della malaria e 
l’insalubrità del clima. Le difficili condizioni della navigazione lungo la costa orientale 
della Sardegna, l’assenza di veri e propri porti, la particolare conformazione orografica 
con alte falesie a picco sul mare, il succedersi di valli irregolari tagliate da fiumi e ruscelli 

51 Cfr. Meloni 1986, 207 ss. 
52 Flor. I, 22, 35. 
53 Mastino 1993, 508 n. 195. 
54 Paulis 1990, 636 ss. 
55 Vd. Bonello, Mastino 1994, 157 ss.; Mastino, Ruggeri 2000; Mastino, Ruggeri 2008. 
56 Motzo 1931, 385 ss. 
57 De bello Gild. 1, 512 s.
58 Punica, XII, vv. 372 s.
59 X, 17, 10–11. 
60 Mastino 2005. 
61 Gras 1974. 
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spiegherebbero il ripetersi di naufragi al largo dei Montes Insani, specie tra Capo Comino 
e Capo Monte Santo: i principali episodi riguardano il console Tiberio Claudio Nerone, 
partito da Roma nel 202 a. C. 62; per l’età imperiale, su questa stessa rotta dovè collocarsi 
la spedizione (guidata da Mascezel) inviata nel 397 da Stilicone contro il comes Africae 
Gildone, che tra l’altro aveva bloccato in precedenza i rifornimenti granari tra l’Africa, la 
Sardegna e la capitale: la flotta partì da Pisae, all’altezza dei Montes Insani, lungo la costa 
orientale dell’isola; a causa di una violenta tempesta, le navi furono disperse ed alcune 
trovarono rifugio a Sulci (l’attuale Tortolì, nell’area occupata dai Solkitanoi di Tolomeo), 
altre ad Olbia. Più tardi la flotta si ricostituì a Carales, ove il corpo di spedizione (oltre 
5000 uomini) passò l’inverno, per poi partire per l’Africa nella primavera successiva 63. 
Tale itinerario lungo la costa orientale imporrebbe la localizzazione dei Montes Insani di 
Claudiano a Capo Comino, a Nord del Golfo di Orosei, e più difficilmente a Capo Monte 
Santo, se la tempesta scoppiò quando la flotta si trovava a metà strada tra Olbia e Tortolì; 
l’identificazione con i monti tra Dorgali e Baunei, nella parte meridionale del Golfo, come 
ipotizzato da Michel Gras, ci porterebbe forse un po’ troppo a Sud, per quanto la deno-
minazione antica può forse essere generica e comprendere un vasto sistema orografico di 
monti e colline che dalla costa si spingevano all’interno verso il Gennargentu ed addirittu-
ra verso il Marghine, senza escludere neppure il Montiferru, che sembrerebbe, sulla base 
delle coordinate di Tolomeo, parte integrante del sistema orografico che, separando la Sar-
degna settentrionale da quella meridionale, tagliava tutta l’isola nel senso della latitudine. 

5 La geografia urbana

La caratteristica geografia della Sardegna discende dagli sviluppi della colonizzazione 
fenicio-punica: è noto che l’urbanizzazione in età romana si concentra prevalentemen-
te sulle coste, che dovevano essere ricomprese globalmente in una vasta Romania 64. Gli 
ultimi studi hanno messo in rilievo la centralità del municipio di Carales nella Sardegna 
meridionale, su un territorio che toccava una linea ideale che collegava il municipio di 
Sulci sull’isola Plumbaria ad occidente e arrivava fino a Sulci-Tortolì sulla costa orientale 
tirrenica; all’interno di quest’area meridionale possiamo ricordare il municipio di Nora, la 
civitas sufetale di Bithia-Quiza-Civitas Vitensium, ancora con le istituzioni puniche a oltre 
tre secoli dalla distruzione di Cartagine. 

Allo stesso modo la città di Tharros (probabilmente una antica colonia fondata dopo 
il viaggio di Cesare) era la porta di accesso per un territorio che si allargava fino ad Otho-
ca (Santa Giusta), Neapolis (nel territorio di Guspini), e, superato ad Est il Monte Arci, 

62 Liv. XXX, 39, 1–3: ibi superantem Insanos montes multo et saevior et infestioribus locis tempestas adorta 
disiecit classem; cfr. anche 27, 5 e 38, 6–7; cfr. Gras 1974; Mastino 1991, 191 ss. 

63 Claud., De bello Gild. 1, 482 ss. (Insanos infamat navita montes); cfr. Rougé 1966, 95; Mastino 1991, 
191 ss.

64 Irmscher 1983; Guido 2006, 33–40. 
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arrivava fino alla colonia augustea di Uselis e raggiungeva le Aquae Ypsitanae – Forum 
Traiani e la praefectura civitatis Valentinae (Nuragus).

La colonia triumvirale di Turris Libisonis aveva un territorio originario che in parte 
prendeva il nome di Romania e che arrivava a controllare l’Urbs Cornus, poi colonia; la 
civitas di Bosa, poi municipium; le civitates di Gurulis Vetus, oggi Padria; Gurulis Nova, 
Cuglieri; Macopsisa (Macomer); Tibula e Portus Tibulas; va esclusa l’esistenza di una pre-
fettura del Porto delle Ninfe.

Il più antico insediamento romano sulla costa orientale è quello di Feronia (Posada) 
(IV secolo a. C.), presto soppiantato dal municipio di Olbia (Fausiana – Civita – Terrano-
va Pausania); infine Heraeum (Tempio Pausania), civitas peregrina 65. 

6 Le civitates Barbariae: i documenti epigrafici

La Sardegna interna era denominata Barbaria, un macrotoponimo romano che indica-
va un’area ben più estesa delle attuali Barbagie. Il toponimo Barbaria è documentato 
esclusivamente per la Sardinia e per la Gallia Lugdunensis. In quest’ultima provincia 
abbiamo infatti un’isola fluviale sulla Saona presso Lione, insula Barbara  66, corrispon-
dente probabilmente alla civitas Barbaria del Martirologio Geronimiano  67. A parte stan-
no i campi Barbaricini  68, ossia Barbari  69, presso Tarracina (odierna Terracina), nel Lazio. 
In Sardegna ancora in età medioevale abbracciava un territorio più vasto, che credo si 
spingesse sino alle porte della colonia di Uselis, dove è attestato il toponimo Brabaxia-
na < Barbariana  70; ma anche ad Ozieri: casa Bavalzanis < Barbarianus  71; nel linguaggio 
attuale, Luca Guido conosce i Barbaricini da Banari a Bortigali, da Dualchi a Olzai, da 
Ortueri a Samugheo, da Scano Montiferru a Paulilatino  72. La Barbagia comprendeva 
l’Ogliastra, il retroterra gallurese di Olbia, la antica Barbagia di Bitti, le attuali Barbagie 
(da Nord verso Sud) di Ollolai, Belvì, Seulo, il Mandrolisai. Altrove, come a Perfugas, è 
forse rimasto il ricordo di una popolazione indigena scarsamente romanizzata, quella dei 
Balari-Perfugae  73; ma la geografia dei popoli della Sardegna interna (inclusi nella grande 

65 Seguo lo schema adottato per i capitoli XI-XV di Mastino 2024; vd. Mastino 2023. 
66 Greg. Tur. Glor. mart. 22: apud Insulam Barbaram monasterii Lugdunensis. L’isola corrisponde 

all’odierna Ile-Barbe sulla Saona.
67 Martyrol. Hier. 17 kal. Iul.
68 Iord. Rom. 372 (ad Campos venisset Barbaricinos); Get. 309; Marcell. Chron. II, 104, 536, 4. Cfr. 

ThLL, vol. II, s.v. Barbaricini, col. 1731.
69 Barbaricinus è sinonimo di barbarus: GLOSS. V, 562, 32. Cfr. ThLL, vol. II, s.v. Barbaricinus, 

col. 1731.
70 Cf. Paulis 1987, XXXVIII. Il villaggio di Allai, immediatamente al di là del Tirso, si chiamava in età 

medioevale Barbariana, cf. Sella 1945, nn. 1345, 1607, 1891, 1977.
71 Paulis 1987, XXXV. 
72 Vd. Guido 2006, 343, alla figura 15. 
73 Paus., 10, 17, 9: il vicino popolo dei Corsi intendeva l’etnico Balari, come φυγάδες ‘fuggitivi’ (in lati-

no perfugae) nel senso di ‘disertori cartaginesi’: l’etimologia è improbabile, ma risale ad epoca antica; 
vd. anche le insulae Balarides pesso gli Heras lutra, in Mart. Capella VI, 645; cf. Pittau 1981, 92 n. 3; 
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famiglia dei Sardi Pelliti perché vestiti della caratteristica mastruca di pelle di capra)  74, è 
particolarmente ricca e complessa. 

La Barbagia è stata interessata solo in parte dalla colonizzazione fenicia e poi dalla 
presenza cartaginese che, a partire dalla fine del VI sec. a. C., ha certamente favorito la 
diffusione della scrittura e della cultura semitica nelle aree pianeggianti e costiere. La 
realtà economica e culturale della Barbaria interna era ben più ampia delle attuali Barba-
gie  75: era collocata nelle zone montane più resistenti ma non chiuse alla romanizzazione, 
che hanno mantenuto consuetudini religiose preistoriche fino all’età bizantina 76. L’inse-
diamento interno della Sardegna fu limitato da un lato a piccoli centri agricoli di scarsa 
romanizzazione, su una rete di pagi rurali, dall’altro lato ad alcuni campi militari posti 
a controllo della rete stradale, almeno in età repubblicana e nei primi decenni dell’im-
pero; per il resto, vaste aree collinari e montuose erano occupate dalle popolazioni non 
urbanizzate, dalle tribù bellicose della Barbagia, gli Ilienses, i Balari, i Corsi, ma anche 
i Galillenses o gli altri popoli enumerati dal geografo Tolomeo, distribuiti in villaggi 
collocati in latifondi di uso comunitario  77.

In epoca giudicale la Barbaria romana venne poi spacchettata tra i quattro giudicati: 
l’Arborea (erede della pertica della colonia di Tharros) arrivava ora al Mandrolisai e alle 
Barbagie di Ollolai e Belvì; il Regno di Gallura (erede del municipio di Olbia) comprende-
va la Barbagia di Bitti e le curatorie di Orosei e Galtellì e la Barbagia di Seulo; il Giudicato 
di Cagliari comprendeva la curatoria d’Ogliastra. Infine il Regno del Logodoro (erede 
della pertica di Turris Libisonis) arrivava fino alla curatoria di Dore e Orotelli, ben oltre il 
Goceano e il corso del Tirso: si rimanda ai risultati del Convegno di Orani per l’indagine 
storica antica e medioevale del territorio della curatoria di Dore del 18 marzo 2000 (in 
particolare alle relazioni di Pier Giorgio Spanu ed Esmeralda Ughi). 78 

Se torniamo all’età di Augusto e di Tiberio, da tempo conosciamo le civitates Barba-
riae, le comunità dei villaggi e delle popolazioni della Barbaria : le civitates della Barbaria 
sarda ci erano note da un’epigrafe incisa su una tavola marmorea proveniente dall’agro di 
Praeneste, Palestrina (Roma) (CIL XIV 2954 = ILS 2684 = EDR166627 di Cecilia Ricci 
nel 2018) 79, probabilmente posta in onore di Tiberio qualche anno dopo la morte di Au-
gusto dopo il 19 d. C. 80; difficile pensare agli ultimi anni di Augusto 81. 

Zucca 1997; Zucca 2003, 139 ss. (ben distinte dalle Fossae, ma sempre nelle Bocche di Bonifacio o 
sulla costa gallurese). 

74 Trudu 2012. Vd. ora Mastino 2024, capitolo 6, paragrafo 8. 
75 Farre 2016. 
76 Conti 2019.
77 Mastino 1993; Mastino 2023a, 142 ss. e fig. 7; Sechi 1990. Vedi anche Zucca 1988; Farre 2016; Farre 

2016a; Farre 2021. 
78 Campus 2023, p. 133 fig. 80.
79 Bonello Lai 1993, 165–166; Ricci 2018, 212 n. 67. 
80 Meloni 1958, 184; cfr. Faoro 2011, 60–64, con bibliografia precedente; Faoro 2015, 1586. 
81 Taramelli 1920, 348; Taramelli 1928, 269 ss.; Le Bohec 1990, 71; Mastino 2005a, 126. 
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Secondo gli ultimi studi “La dedica all’imperatore suggerisce il ritorno alla pace dopo 
un periodo di instabilità e di disordini iniziato nel 6 d. C.”  82. C’è anche chi ha pensato ad 
una iscrizione votiva, con dedica posta a cura del praefectus provinciale 83.

L’epigrafe oggi perduta, fatta conoscere per la prima volta nella raccolta manoscritta di 
iscrizioni del 1489 composta da fra Giovanni Giocondo da Verona, suona così: 

 Sex(tus) Iulius S(puri) f(ilius) Pol(lia) Rufus,
 evocatus divi Augusti,
 praefectus [I] cohortis
Corsorum et civitatum

5  Barbariae in Sardinia.

Si tratta dell’iscrizione relativa a un personaggio altrimenti ignoto, di rango equestre, Se-
sto Giulio Rufo, figlio di Sesto, inscritto alla tribù Pollia e presumibilmente non origi-
nario di Praeneste, i cui cittadini erano di regola inscritti nella tribù Menenia o in quella 
Aemilia. Sesto Giulio Rufo, che venne mantenuto nei ranghi militari (evocatus) da un 
imperatore poi divinizzato, evidentemente Augusto, aveva gestito, probabilmente con-
temporaneamente, il comando (praefectura) della coorte I dei Corsi (da intendersi di Cor-
sica piuttosto che di Sardinia) e la prefettura delle civitates della Barbaria in Sardinia. La 
duplice gestione di tali prefetture pare connessa al fatto che per esercitare la prefettura 
sulle civitates Barbariae fosse necessario disporre di una forza militare che fungesse da 
deterrente nei confronti dell’ancora vivace ribellismo dei populi della Barbaria 84. A tito-
lo di esempio potremmo citare i casi di altri due equestri, L. Volcacius Primus, che fu 
praef(ectus) coh(ortis) I Noricor(um) in Pann(onia), praef(ectus) ripae Danuvi et civitatium 
duar(um) Boior(um) et Azalior(um) 85 e L. Calpurnius Fabatus, praef(ectus) cohortis VII Lu-
sitanor(um) [et] nation(um) Getulicar(um) sex quae sunt in Numidia 86.

Il testo ci dà notizia dell’attività della I coorte di Corsi in Sardegna poco dopo la morte 
di Augusto nel 14 d. C.: Sex(tus) Iulius S(puri) f(ilius) Pol(lia) Rufus, evocatus divi Augusti, 
praefectus [I] cohortis Corsorum et civitatum Barbariae in Sardinia era un ufficiale equestre 
che avrebbe operato nell’età di Tiberio, in rapporto al comando (praefectura) di un repar-
to originariamente doveva essere costituito in Corsica e solo in un secondo tempo trasferi-
to sul Tirso, in riva sinistra, presso le sorgenti termali delle Aquae Ypsitanae in Barbagia  87. 
Si tratterebbe di una doppia prefettura: quella di comandante di coorte e quella di prefet-
to delle civitates Barbariae in Sardinia. Solo attraverso un vero e proprio piccolo esercito 

82 Faoro 2011, 55–63; Ibba 2015, 37–40. 
83 Serra 2006; Serra 2006a, 298. 
84 Mastino, Zucca 2011, 461. 
85 CIL IX 5363 = ILS 2737. Vd. Mastino 2021, 467, 473. 
86 CIL V 5267 = ILS 2721. Cfr. Saddington 1987, 268, 270 nr. 10; Zucca 1998, 138, 142 n. 30. 
87 Mastino, Zucca 2011, 460 ss., con confronti sul Danubio e nella Getulia numida.
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specializzato il prefetto poteva veramente controllare la Barbaria, nelle sue articolazioni 
cantonali, all’interno di una provincia sottoposta ad un militare subentrato al prolegato 88.

La localizzazione delle civitates Barbariae è più esattamente documentata dall’iscri-
zione rinvenuta nel 1920 a Fordongianus, non lungi dalle terme romane delle Aquae Ypsi-
tanae (in riva sinistra del Tirso, dunque all’ingresso della Barbaria) e proveniente da un 
edificio monumentale (ora all’Antiquarium Arborense di Oristano) 89. Il testo corre su tre 
linee (ILSard I, 188 = AE 1921, 86, cfr. AE 1971, 118) 90 (Fig. 1): 

 [Imp(eratori) Ti(beri) Caesa]ṛi Aug(usto) p̣ [ont(ifici) max(imo) imp(eratori) ---
 co(n)s(uli) --- trib(unicia) pot(estate) ---] 
[--- civ]itates Baṛḅ[ariae ---] 
[prae]f(̣ ecto) provinciạ[e Sardiniae ---].

Il testo è controverso perché si esclude la presenza di vere e proprie urbes nei rura della 
Sardinia interna: sarebbero le popolazioni rurali – raccolte insieme in un’alleanza ini-
zialmente ostile ai Romani – a porre la dedica per iniziativa di un praef(ectus) provinciae 
Sard(iniae). L’iscrizione è posta da alcune o da tutte le civitates Barbariae all’imperatore, 
essendo governatore (praefectus) della provincia Sardinia un personaggio ignoto a causa 
della frammentarietà dell’iscrizione. I problemi posti dal testo sono costituiti da un lato 
dalla definizione di civitates Barbariae, dall’altro dall’identificazione dell’imperatore og-
getto dell’omaggio, che è ancora una volta Tiberio più che Augusto.

Le civitates Barbariae rispondono assai bene a quella tipologia di civitates illustrate da 
fonti letterarie ed epigrafiche soprattutto per l’area celtica e per la Germania e corrispon-
denti ai “cantoni” privi di urbes, che non conoscevano una vera e propria organizzazione 

88 Le Bohec 1990, 69–72 insiste sul carattere di discontinuità delle rivolte che avvennero in Sardinia 
tra il 6 d. C. e il 19 d. C.; contra Meloni 2013, 139–43.

89 Dimensioni del frammento: alt. 44 cm; largh. 92 cm; spess. 3,3 cm; alt. lettere linea 1, 12 cm; linea 2, 
10 cm; linea 3, 9 cm.

90 Taramelli 1920; Pais 1999, II, 139–154, 194; Taramelli 1928, 269 ss.; Meloni 1958, 184 pros. 3; Tho-
masson 1972, 73–75; Zucca 1988; Zucca 1999, 44–48; Porrà 2002, 1007–1008 n. 824; Zucca 2003a, 
28; Mastino 2005a, 309; Mayer 2009, 45–51; Trudu 2012; Farre 2016; Faoro 2011, 50, 60–64; Farre 
2016a, 89–105; EDCS-12100474; EDR072859.

Fig. 1: Fordongianus, ILSard I 188
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urbana 91. Un confronto assai stringente per il testo di Fordongianus può effettuarsi con 
la dedica a Druso Cesare posta nel 23 d. C. dalle [ci]vitates IIII Vallis Poenninae (CIL XII 
147 = ILS 169) 92. Come osservato da Theodor Mommsen, le quattro civitates della Val-
lis Poennina devono identificarsi con le gentes alpinae degli Uberi, Nantuates, Seduni e 
Va ragri 93, vinte da Augusto 94. Le principali civitates, come quella degli Helvetii, secondo 
Cesare, erano suddivise in pagi, ossia estensioni territoriali definite (4 pagi per gli Helvetii) 
con centri fortificati (12 oppida) e villaggi (400 vici)  95. Possiamo ipotizzare che la dottri-
na giuridica romana in età augustea poté utilizzare anche per la Sardinia l’ambigua no-
menclatura di civitas, non nella consueta accezione di organizzazione dei cives di una urbs 
provvista di territorium, bensì in quella recenziore di cantone di populi barbari, privi di 
urbs, con eventuale suddivisione in pagi, cui facevano capo vici piuttosto che oppida, per 
noi del tutto sconosciuti nella Barbaria del I secolo d. C. I problemi posti dal testo sono 
numerosi, partendo dalla definizione di civitates Barbariae, che rispondono assai bene ad 
una particolare tipologia di civitates che conosciamo specialmente in area celtica. Quali e 
quante fossero le civitates della Barbaria ci è ignoto, ma un criterio di similitudine ci porta 
a credere che esse venissero denominate dai populi che le componevano, sicché è probabi-
le che una delle civitates della Barbaria fosse quella dei Celes(itani), estesa a partire dalla 
fonte di Turunele di Fonni in direzione occidentale, così come si annoverassero nell’ambi-
to delle civitates Barbariae la civitas Cusin(itanorum), documentata in direzione orientale 
(CIL X 7889) 96, e forse anche la civitas Nurr(itanorum), attestata nel cippo di Procalzos di 
Orotelli presso le sorgenti termali di Oddini (EE VII 729) 97. Un confronto con le civitates 
alpine ci induce a ritenere che le civitates della Barbaria non fossero numerosissime, anche 
se la documentazione epigrafica potrà in futuro contribuire all’arricchimento degli etnici 
dei populi delle varie civitates, ma anche degli etnici dei vici, in cui si aggregavano le diverse 
componenti dei populi delle civitates. Nulla, dunque, vieta di considerare che allorquando 
nel 6 d. C. Augusto, a causa dei disordini provocati dai briganti 98, prese in carico la Sardi-
nia, fino ad allora retta da un proconsul come provincia senatoria, vi inviasse un prolegato 
dell’ordine equestre sino al termine delle operazioni militari, durate dal 6 d. C. a qualche 

91 De Ruggiero 1900, 258–259.
92 [D]ruso Caesari / [Ti.] Augusti f., Divi Augusti / nepoti, /Divi Iulii pronep(oti), / [a]uguri, pontif(ici), 

quaestori / [f]lamini Augustali, / co(n)s(uli) II, / [t]ribunicia potestate II, / [ci]vitates IIII Vallis / 
Poenninae. 

93 CIL V 7817 = Plin. nat. III, 20, 136–137.
94 CIL XII, p. 20 (Th. Mommsen).
95 Caes. b.g. I, 5, 12. Cfr. De Ruggiero 1900, 259. 
96 Farre 2016, 91–93, n. FON002. 
97 Farre 2016, 126 s., n. OROT001. 
98 „In questi stessi tempi [ossia nel 6 d. C.] si verificarono numerosi fatti d’armi. Infatti i briganti 

(lestaí) compivano tanto frequentemente delle scorrerie, che per alcuni anni la Sardegna, anziché 
avere per il suo governo un senatore, venne affidata a degli stratiotai tratti dall’ordine equestre“ (Dio 
Cass. 55, 28, 1).
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anno più tardi. In tale occasione Augusto o meglio negli anni successivi Tiberio sarebbe 
stato celebrato dalle civitates Barbariae sottomesse con l’iscrizione sopra ricordata 99. 

Noi ignoriamo a quale tipo di unità militare appartenessero i soldati inviati in Sarde-
gna, ma non escluderemmo che Augusto avesse provveduto a una leva di soldati Lusita-
ni, inquadrati in coorti ausiliarie, di cui una destinata in Sardinia, l’altra nella provincia 
Cyrenarum 100, nella quale i torbidi causati dalla guerra marmarica avevano suggerito ad 
Augusto di assumere il controllo diretto della provincia inviandovi un prolegato 101 alle 
dirette dipendenze del principe 102, dunque un equestre militare di carriera, che poteva 
essere il comandante supremo delle unità militari nell’isola, ciascuna delle quali retta dal 
proprio comandante.

Se tali forze fossero state le coorti ausiliarie e non, come vogliono alcuni storici, dei 
legionari 103, Sex. Iulius Sex. f. Pol(lia tribu) Rufus poté essere il responsabile dell’unità della 
coorte I dei Corsi, probabilmente quingenaria, dotata cioè di 500 effettivi, e, in contem-
poranea, il prefetto delle civitates Barbariae.

L’attività di Augusto e di Tiberio si concentrò soprattutto in direzione della Barbaria: 
tra il 6 e il 14 d. C. dovette essere costituito ad Austis (una fondazione augustea) 104 un 
presidio militare della cohors Lusitan(orum) e uno stanziamento civile legato ai familiari 
dei soldati ed eventualmente ai veterani cui fossero state fatte assegnazioni di terre: nel 
cuore della Barbaria, è attestato un Isasus, Chilonis f(ilius) Niclinus, tubicin [sic], ex coho(r-
te) Lusitan(a) (CIL X 7884), dunque un Lusitano, come dichiarato esplicitamente dal suo 
nome (legato secondo Yann Le Bohec a Fabius Isas, noto a Mirobriga, Santiago do Cacém 
a Sud di Lisbona in una dedica ad Esculapio effettuata in esecuzione del testamento di un 
medico originario dalla vicina Pax Iulia) 105, trombettiere di una coorte lusitana 106. Il no-
stro, documentato dal suo epitafio, si rivela forse un veterano che aveva meritato trentun 
stipendia, iniziando la sua milizia proprio in età augustea. Ancorché l’epitafio di Isasus 
sia l’unico titulus militare di Austis, l’attestazione nello stesso centro di un Caturo 107, dal 
nome sicuramente lusitano, e la dedica alla dea lusitana A(tecina) T(urobrigensis), posta 
da un Serbulus ( CIL X 7557) probabilmente nel santuario delle acque salutari delle vici-
ne Aquae Ypsitanae, ci rendono certi dello stanziamento di effettivi della cohors Lusitana 

   99 Taramelli 1928; Le Bohec 1990, 69–72, sulle rivolte che avvennero in Sardinia tra il 6 d. C. e il 19 
d. C.; contra Meloni 2013, 139–143. La posizione assunta da Davide Faoro è innovativa sulla ques-
tione: Faoro 2017. 

100 Gasperini 1967, 174, n. 34. 
101 Laronde 1988, 1020–1021. 
102 Meloni 2013, 140. Vd. ora Faoro 2011, 50, 60–64.
103 Le Bohec 1990, 22, nota 4 ricorda diversi casi di prolegati che in età augustea hanno il comando di 

truppe ausiliarie e non di legionari: CIL III 605; CIL V 3334; CIL XI 1331.
104 Su Austis cfr. Fiorelli 1887; Taramelli 1931, 55 nr. 11; Lilliu 1947, 45 s., n. 26; Rowland 1981, 16. 

Sulla documentazione epigrafica cfr. Mastino 1976; Ruggeri 1987–1992; Rowland 1994–1995. 
105 CIL II 21 = AE 2017, 576.
106 Le Bohec 1990, 30–32.
107 AE 1978, 376, cfr. Zucca 1984, 245, nota 54; Rowland 1994–1995. Il quadro delle attestazioni è in 

Ruggeri 1987–1992.
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ad Austis agli inizi del I secolo d. C. Ad 
Austis, come desumiamo dal toponimo 
odierno, che continua il medievale Agustis 
e il latino *Augustis 108, presumibilmente 
nel sito della distrutta chiesa di Sant’A-
gostino, fu costituito l’insediamento 
denominato Augustis in locativo ovvero 
Augusti. In Africa e più precisamente a 
Milev, nella Numidia cirtense (Algeria), 
conosciamo un ausiliario al comando di 
dieci soldati arrivato dalla Sardegna, forse 
da Austis nel I secolo d. C., Optatus Sade-
cis f(ilius) decurio co(ho)rti(s) Lusitana(e), 
sicuramente un Sardus 109; il reparto di 
Lusitani sarebbe stato trasferito da Au-
stis a Milev in occasione della rivolta di 
Tacfarinas 110. 

Sembra dunque evidente che durante 
i primi Giulio Claudii in Barbagia non 
era ancora comparso un gruppo dirigente 
filo-romano, se il governo ed il controllo 
militare del territorio era affidato non più 
ai capi locali (i principes) ricordati da Li-
vio durante la guerra annibalica  111, ma ad 
un prefetto equestre comandante di un 

reparto militare ausiliario di 500 Corsi (con sede alle Aquae Ypsitanae) qualche decennio 
dopo di Lusitani stanziati ad Austis. Del resto la toponomastica sarda ha conservato il 
ricordo della Barbaria romana, dato che il toponimo Barbagia – nelle sue articolazioni 
territoriali – è ancora oggi utilizzato per indicare l’area della Sardegna interna. 

7 Le civitates Barbariae : la localizzazione 

Possiamo tentare un elenco di alcuni dei populi della Barbaria. Plinio il vecchio preferiva 
utilizzare il temine populus per indicare gli Ilienses, così come i Balari e i Corsi: celeberri-
mi in ea [Sardinia] populorum Ilienses, Balari, Corsi, più famosi tra tutti gli altri popoli 
della Sardegna, perché fin dai primi decenni dell’occupazione romana del porto di Olbia 

108 Pittau 1970, 35 ss; Paulis 1986, p. XXXIII; Meloni 2013, 511. 
109 AE 1929, 169; vd. Mastino 1995, 33. Per Austis, vd. Le Bohec 1990, 109, a proposito di CIL X 7884. 
110 Michel 2010, 180. 
111 Hampsicora era il primus tra i principes della Sardegna, qui tum auctoritate atque opibus longe primus 

erat, vd. Mastino 2016a, 26. 

Fig. 2: Fonni, CVSIN, CIL X 7889  
(Collezione Attilio Mastino)
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hanno resistito già nella seconda metà del 
III secolo a. C. e poi nei secoli successivi 
all’avanzata delle legioni romane lungo la 
linea che, passando per il Monte Acuto, 
lasciava a Nord i Corsi della Gallura set-
tentrionale, a Occidente i Balari del Lo-
gudoro, a Sud gli Ilienses che dalla Cam-
peda arrivavano al Marghine-Go ceano 
in destra Tirso 112. Livio ridimensiona 
al quanto la pericolosità di questi popoli, 
XXI, 16, 4: Sardos Corsosque et Histros at-
que Illyros lacessisse magis quam exercuisse 
Ro mana arma.

Nella Geografia di Tolomeo (Geogr. 3, 
3, 1–8) si ricordano otto popoli legati a 
poleis e undici insediati (katéchontes) da 
Nord a Sud in Sardegna. Escludiamo in 
questa sede i Kórsioi, e i popoli costieri 
come i Roubrensioi da avvicinare ai Ru-
br(enses) di Custodia Rubriensis-Barisar-
do (apparentemente un sito fortificato, 
Custodia presso le rocce rosse di Arbatax): 
un cippo terminale ricorda i Rubr(enses) 
proprio a Barisardo al confine con gli 
Altic(ienses) (ILSard I 184); i Karénsioi, 
da collegare a Fanum Carisi (oggi Irgoli), vanno confrontati coi Cares(ii) del diploma del 
soldato della II coorte Gemina di Liguri e Corsi rinvenuto a Dorgali (CIL XVI 40) e gli 
immigrati dalla Sicilia, i Sikoulénsioi o dall’Etruria gli Aisaronénsioi.

Allora ci rimarrebbbero alcuni popoli non tutti di localizzazione certa: 

 – i Korakénsioi, 
 – i Kounousitanoì, che collochiamo a Sorabile (Fonni), al confine con i Kelsitanoì, vedi i 

CUSIN di CIL X 7889 (Fig. 2)
 – i Kelsitanoì, che collochiamo a Sorabile (Fonni), al confine con i Kounousitanoì, vedi i 

CELES di CIL X 7889 (Fig. 3)
 – i Korpikénsioi, 
 – i Rouakénsioi, 
 – gli Skapitanoì, 
 – gli Aichilénsioi (i Sardi Pelliti), vicini a Cornus.

112 Mastino 2021a. 

Fig. 3: Fonni, CELES, CIL X 7889  
(Collezione Attilio Mastino)
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Se guardiamo al complesso della documentazione escludendo gli etnici urbani ed i po-
poli costieri (Eutichiani, immigrati dalla Magna Grecia, Muthonenses Numisiarum, Ud-
dadhaddar(itani) Numisiarum, entrambi immigrati dal Nord Africa 113, i [---]rarri(tani) 
[Nu]misiaru[m], Giddilitani, ecc. del territorio di Cornus; si sono citati in Ogliastra i 
Rubr(enses); si aggiungano i vicini i Fifenses del diploma del marinaio sardo della flotta di 
Miseno rinvenuto a Tortolì – CIL XVI 79 114, possiamo collocare in Barbaria, con riferi-
mento alla denominazione di un centro abitato, un vicus o un pagus:

 – gli Ypsitani, da Aquae Ypsitanae, un vicus entro un territorio paganico della colonia di 
Uselis, prima della nascita nel 111 d. C. di Forum Traiani, Fordongianus 115;

 – i Lesitani da Lesa e dalle Aquae Lesitanae (San Saturnino di Benetutti-Bultei nella 
prima vallata del Tirso);

 – i Sorabenses per Sorabile nella Barbaria interna (Fonni) (AE 1992, 891) 116. 

Veri e propri popoli sarebbero allora:

 –  i Barbaricini della Barbaria (forse organizzati in piccole comunità semi-urbane dotate 
comunque di una qualche struttura politico-sociale): ancora nel VI secolo d. C. si con-
frontavano col comandante militare, il dux Sardiniae, collocato iuxta montes ubi Barbari-
cini videntur sedere (Cod. Iust., I, 27, 2, 3) 117. 

 – i Nurr(enses) o Nurr(itani) di Orotelli, ultra Thyrsum vanno anch’essi all’interno della 
vasta definizione di civitates Barbariae: da Nuoro dovevano arrivare alla riva sinistra del 
Tirso  118, dove guardavano al Marghine e al Goceano, sede degli Ilienses 119. Il popolo bar-
baricino ha fornito le reclute per la coorte prima di Nurritani che, assieme alla coorte II 
di Sardi combatteva nel II secolo d. C. in Numidia e in Mauretania (attuale Algeria) 120. Il 
collegamento con il culto dell’Ercole Nouritano della Sicilia occidentale (promosso dai 
Frentani nel II secolo a. C. a Lilibeo) è assolutamente plausibile 121, così come il collega-
mento con Nora e con Nure nella Nurra, sempre dalla radice della parola nuraghe 122. A 
parete gli Ilii di Molaria (AE 1993, 849), va presa in considerazione la recente interpretazi-
one di Davide Faoro dell’espressione NVR ALB del diploma di Posada del 102 d. C. (che 
abbiamo fin qui inteso come toponimo collegato ad un nuraghe bianco) 123 e che invece 

113 Mastino 2014.
114 Per le popolazioni del Sulcis (con lo spostamento dalla costa orientale a Vallermosa dei Fifenses), vd. 

Corda 2018, 151–153. 
115 Per il territorio della colonia Iulia Augusta Uselis, vd. Usai, Zucca 1981–1985; Mastino, Zucca 2007, 

94–101. 
116 Per il nemus Sorabense, vd. Gasperini 1992, 575–577.
117 Serra 2006a.
118 Per i Nurritani della Sardegna, vd. Bonello Lai 1993, 175–177; Mastino 1995, 32; Faoro 2016. 
119 Mastino 2005. 
120 Laporte 1989, 37. 
121 Vd. Ampolo 2016; Mastino, Abrignani 2021. 
122 Wagner 1957, II, 177 ss. s.v. nuráke. 
123 Per il diploma di Posada (con il toponimo o l’etnico NVR ALB), vd. Sanciu, Pala, Sanges 2013; 

Ibba 2014. 
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potrebbe in ipotesi riferirsi da un lato alla gens di appartenenza [non natio] del veterano 
Hannibal Nur(ritanus) oppure Nur(rensis), dall’altro lato, il secondo Alb(---) potrebbe in-
dicare “la civitas, da intendersi come un gruppo più limitato all’interno della prima”: del 
resto è vero che nei diplomi militari la menzione del luogo d’origine è di solito preceduta 
dalla provincia e seguita dal vicus o dal pagus per i soldati provenienti da aree rurali: vice-
versa è più abituale il riferimento all’etnico di afferenza (nel nostro caso allora Nurrita-
nus), seguito dal pagus 124: la questione resta indubbiamente misteriosa. 

 – i Galillenses: è opportuno citare la Tavola di Esterzili, un documento in bronzo conser-
vato al Museo Nazionale Sanna di Sassari (Fig. 4), che ci fa conoscere la controversia che 
si trascina tra la fine del II secolo a. C. e la metà del I secolo d. C. (più precisamente fino 
all’età di Otone nel 69 d. C.) tra i Galillenses sardi (Gerrei) ed i contigui Patulcenses cam-
pani (che gli ultimi studi condotti da Nadia Canu collocano proprio ad Esterzili) 125. Essi 
sono da avvicinare ai Patulcii di Gurulis Nova (Cuglieri) e sembrano insediati da Marco 
Cecilio Metello attorno al 115 a. C. sulle terre in passato occupate dagli autoctoni Galillen-
ses 126. Che i sardi fossero pastori ed i campani agricoltori è un’ipotesi molto probabile (per 
quanto vanamente contrastata da alcuni), se pensiamo alle frasi di Diodoro Siculo, che 

124 Faoro 2016, 247–249. 
125 Per la Tavola di Esterzili, Mastino 1993a; in particolare sulla localizzazione dei Patulcenses Cam-

pani, vd. Bonello Lai 1993, corretta ora da Canu 2016; Canu 2018 (che propende per identificare 
il luogo del ritrovamento della tavola di bronzo, all’interno di una fattoria romana con il vicus dei 
Patulcenses): del resto è certo che il documento fu rilasciato alla parte che ha vinto la causa, gli attori 
del processo, i Patulcenses; non certo ai convenuti perdenti, i Galillenses. Il fatto che il ritrovamento 
sia avvenuto ad Esterzili, (se si esclude una razzia che può aver spostato la tavola di bronzo) rende 
possibile che le sedi dei Patulcenses si trovassero proprio a Corte Luccetta di Esterzili.

126 Bonello Lai 1981; Bonello Lai 1993a. 

Fig. 4: La Tavola di Esterzili, CIL X 7852
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poteva constatare come ancora al tempo di Cesare la feracità delle “amenissime pianure 
iolee” attirò successivamente la cupida attenzione di molti popoli: pensando ai Sardi (ma 
più precisamente ai discendenti di Eracle) egli afferma che rifugiatisi nella regione montana 
e abitando in dimore sotterranee da loro costruite e in gallerie, si dedicarono alla pastorizia, 
nutrendosi di latte, formaggio e carne e facendo a meno del grano. Seppero così conservare 
quella libertà che, ai Tespiadi, era stata effettivamente assicurata, in eterno, da Apollo. 

 – Al Campidano orientale ci porta la localizzazione, recentemente proposta, a Barumini, 
dei Barsanes 127; in epoca più tarda un cippo di confine separava i Maltamonenses dai contigui 
Semilitenses a Sanluri, nelle terre del clarissimus Cens(orius) Secundinus e della h(onestissima) 
f(emina) Quarta, ricordati sui cippi terminali che erano stati strappati (ebulsi, da evellere) e 
nuovamente collocati con l’impiego di monumentali blocchi monolitici (EE VIII 719) 128. 

 – Di minore importanza sembrano i Martenses di Biora (Serri) (CIL X 7858), forse ap-
partenenti ad una sodalità ed i Moddol(itani), contadini insediati sul fundus di Villasor 
(ILSard I 168).

 – Molto incerta la localizzazione degli Aconites, dei Parates e dei Sossinates (Logudoro) di 
Strabone (5, 2,7). 

8 Gli Ypsitani di Fordongianus e i popoli di Austis:  
 il controllo militare tramite ausiliari Corsi e Lusitani 

Torniamo così al pagus degli Ypsitani sul fiume Tirso, nella parte più settentrionale della 
colonia Iulia Augusta Uselis, prima della nascita del Forum Traiani, scorporato dalla per-
tica della colonia sotto Traiano, nel punto terminale dei due tronchi della strada centrale 
sarda, a Turre ed a Karalibus: le Aquae Ypsitanae sono le acque calde dove si praticava 
un antico culto medico di Esculapio e delle Ninfe salutari. Il vicus relativo, al centro del 
pagus, era gestito da magistri (del vicus o del pagus), all’interno del territorio della colo-
nia di Uselis, che però non avevano iurisdictio. Gli Hypsitani in epoca tarda diventano 
Forotraianenses, dopo la decurtazione del territorio della colonia Uselis e la costituzione 
del Forum nel 111 d. C., che arriva a comprendere il villaggio vicino alle sorgenti termali, 
dove si svolgevano le pratiche di sanatio; successivo è il passaggio di Forum Traiani alla 
condizione di civitas in età severiana e poi probabilmente di municipio. Per Cesare Letta 
“i centri più cospicui, costituiti a capoluogo dei pagi” dovevano essere i vici, veri e propri 
villaggi, che costituivano i poli di attrazione della popolazione rurale, ai quali facevano 
capo i fundi, cioè secondo Raimondo Zucca “i fondi rustici con gli edifizi necessari per 
la economia rurale e con gli immobili” (la villa e le modeste abitazioni dei servi, se non 
comprese nella villa) e gli agri (terreni sprovvisti di costruzioni rurali) 129. 

127 Corda, Piras 2009. 
128 Per i Maltamonenses ed i Semilitenses, vd. Pais 1999, II, 86; Bonello Lai 1993, 179–184. 
129 Per i vici e i pagi in Italia, vd. Letta 1993, 35 s.; per la funzione aggregativa dei santuari rurali, Letta 

1992 (si veda in particolare 117 e n. 45 con l’elenco di ben 24 santuari paganici di Giove e di 20 
santuari di Ercole).
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Il caso di Austis, sede probabilmente di un reparto di Lusitani (CIL X 7884; ILSard 
I 218), conserva evidente la testimonianza di una profonda penetrazione militare romana 
in Barbagia già nell’età di Augusto, sulle falde occidentali del Gennargentu: collegata con 
Ad Medias (Abbasanta), come testimonia un miliario del prolegato Tito Pompeo Proculo 
(EE VIII 742), Austis ricorda in piena area barbaricina il nome del primo imperatore, così 
come Forum Traiani conserva, sempre sul Tirso, il ricordo di un provvedimento costi-
tuzionale di Traiano 130. L’insediamento religioso di Sorabile ai piedi del Monte Spada a 
quasi mille metri di altitudine e ad esempio l’abitato di Sant’Efisio di Orune, per quanto 
riferibile ad una fase tarda dell’impero, ci consentono di documentare l’opera di profon-
dissima penetrazione romana nella Barbagia sarda, anche sul piano religioso, culturale e 
linguistico: dagli studi più recenti lo scenario già della prima età imperiale appare dunque 
notevolmente mutato rispetto agli ultimi secoli della repubblica, quando ai presidi mi-
litari si affiancarono abitati rurali ed insediamenti stabili, che testimoniano un’intensa 
romanizzazione anche delle zone interne dell’isola, per quanto esposte ai latrocinia delle 
popolazioni non urbanizzate; il sottoporsi dei Galillenses al giudizio dei governatori ro-
mani nella capitale Carales è stato interpretato come un indizio di un nuovo rapporto tra 
l’autorità romana e le popolazioni locali, che continuavano comunque a rimanere ostili 
agli immigrati italici. Nel complesso si tende oggi a studiare meglio le fasi di un processo 
che si sviluppò nel tempo, con profonde trasformazioni ed articolazioni locali, al di là 
delle esemplificazioni un poco ideologiche e di superficie. 

9 L’onomastica paleosarda nel Barbaricum

Nella Sardegna interna l’uso del nome unico d’origine indigena portato da “stranieri in 
patria” privi della cittadinanza è ampiamente documentato per tutta l’età imperiale e ol-
tre: una categoria importante all’interno del materiale onomastico è quella dei nomi unici 
o rarissimi, testimoniati in Sardegna per la prima volta o che comunque hanno pochi 
paralleli fuori dall’isola: si tratta probabilmente di nomi indigeni (o punici), che persiste-
vano in età romana: l’elenco è davvero impressionante e in questa sede possiamno solo fare 
qualche esempio, con nomi forse declinati in dativo o in genitivo, oppure indeclinabili o 
femminili in –i, come a suo tempo supposto da Lidio Gasperini. 

Bascio Losonis (filius) (CIL X 7870, Busachi)
Belsa Cariti (filia) (ILSard I 196, Forum Traiani)
Beviranus (CIL X 7873, Busachi)
Bolcia (CIL X 7871, Busachi)
Caritus-Karitus-Charitus (AE 1992, 889, Borore)
Curadro (CIL XVI 72, Ilbono)
Curelo Nercaụ(nis filia) (ILSard I 212, Sedilo)

130 Mastino, Zucca 2012, 31–50; Mastino, Zucca 2014. 
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Disanirius Torceri f(ilius) (CIL X 7872, Busachi)
Foronto (AE 1992, 881, Sedilo)
Gauga Targuroionis f(ilius) (CIL X 7874/5, Busachi)
Gins-ora (EE VIII 730, Macomer)
Gocaras Nercaunis (filius) (AE 1993, 846, Allai)
Ietoccor Torceri filius (AE 1993, 842, Busachi) 131

Miaricora Turi (filia) (AE 1993, 839, Busachi)
Mislius Cora[---] (ILSard. I 176, Usellus) Nercadau (CIL X 7888, Austis)
Nercadau (AE 1992, 887, Aidomaggiore; vd. AE 1993, 846, Allai; ILSard I 209, Sa-
mugheo; ILSard I 212 e AE 1992, 885, Sedilo)
Nispeni (AE 1992, 888, Borore; cd. AE 1996, 821 Olbia)
Nispellus figlio di Pipedio, Ula Tirso (Zucca 1999, 64), gli ultimi due da collegare 
con la giudicale Nispella 132

Tarcisius (figlio) di Tarincius (Zucca 1999, 64)
Tarcutius e Tarsalia del diploma di Caius Tarcutius Hospitalis, figlio di Tarsalia, 
originario di Carales in Sardegna, da Seulo (CIL XVI 127) 133

Tarpalaris (CIL XVI, 79, Tortolì)
Tarsinnius (AE 1993, 837, Busachi) 134

Tartalasso (ELSard, p. 655 B 101 f, Tertenia)
Tertellus padre di Urseccur (ELSard, p. 638 nr. B 127, Tertenia)
Torbenius Kariti (filius) (CIL X 7876, Busachi), vedi ad Ula Tirso L(ucius) Valerius 
Torbenius Iunior (AE 2003, 820)
Torcerius, padre di Disanirius (CIL X 7872, Busachi)
Turus Torveni (filius) (AE 1993, 840, Busachi)
Tunila del popolo dei Caresii o dei Carensi (CIL XVI 40, Dorgali)
Ursaris Tornalis (filius) (CIL XVI 9, Anela)
Urseccur figlio di Tertellus (ELSard, p. 638 nr. B 127, Tertenia)
Urseti Nercauni(s) (AE 1992, 887, Aidomaggiore)
Urseti Nispenini (AE 1992, 888, Borore) 135

Tubmar (CIL X 7878, Samugheo), ecc. 136.

Il diploma di Posada, recentemente scoperto ci fa conoscere i seguenti nomi unici che ci 
arrivano dal sostrato paleosardo: Bolgitta, Bonassonis, Iuri o Iurinis Tammugae filia Sor-
dia (difficilmente Sarda), Tabilatis oppure Tabilas, Tisarenis o Tisare 137. E lasciamo da 
parte in questa sede l’onomastica documentata dalle tabellae defixionum, come a Nulvi 

131 Il nome continuò ad essere utilizzato in età medioevale dall’aristocrazia giudicale, Mastino 2001a, 60. 
132 Mastino 2001a, 59–60; Mastino 2005a, 530–531. 
133 Il dativo è scioltro come nominativo da Farre 2016, 154, SEU002. 
134 Ibba 2006a, 21 s. nn. 111 e 114.
135 Vd. Ursa CIL X 7657; Ursinus: CIL X 7935. 
136 Floris 2021. 
137 Sanciu, Pala, Sanges 2013. 
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(AE 1992, 911), Orosei (ELSard, p. 639 B 128–129), Olbia (AE 2017, 545), per non parlare 
degli ostraka come quello di Neapolis (AE 2007, 690) oppure delle invocazioni a Salamàz-
aza in greco come a Cornus (AE 2005, 687) 138. 

I documenti presentati, alcuni recentissimi, ci dicono quali possibilità enormi abbia-
mo di ricostruire l’onomastica di sostrato paleosardo barbaricino negli anni futuri. 

10 Gli dei del bosco: Diana e Silvano, la Barbaria e l’economia della selva 

In piena Barbaria, l’area dove sorge l’attuale Fonni nella Barbagia di Ollollai in epoca ro-
mana era scarsamente urbanizzata e coperta da fitti boschi: essa era resa raggiungibile da 
una strada interna denominata aliud iter ab Ulbia Caralis che toccava, sul versante occi-
dentale, il Gennargentu a novecento metri di altezza. Qui nell’antica Sorabile (oggi Sorovile 
alla periferia di Fonni) un bosco, il Nemus Sorabense, assunse caratteristiche simili a quelle 
dei boschi sacri della Penisola e del limes renano-danubiano, divenendo un luogo di culto e 
di devozione capace di “federare” o di rappresentare un punto di incontro a livello religioso 
per le popolazioni del luogo, unite nella venerazione a Diana e Silvano. In questo senso si 
dispone di una testimonianza puntuale risalente con tutta probabilità alla seconda metà 
del II secolo d. C. che fornisce informazioni sul toponimo nemus Sorabense ma anche sulle 
divinità oggetto del culto, Diana e Silvano, entrambe collegate con funzioni simili ma di-
versificate ai boschi, alla vegetazione, alla natura selvaggia (AE 1992, 891) 139. Si tratta di una 
dedica posta dal procuratore e prefetto della provincia C. Ulpius Severus: presso Sorabile 
(Fonni) esisteva dunque un bosco sacro, il nemus Sorabense dove si tributava, forse presso 
un sacello, un culto per una dea e un dio che parevano ben adattarsi alla morfologia del 
territorio, alle sue caratteristiche economiche e culturali e al suo popolamento (Fig. 5). Pur 
se non si ha certezza che il luogo di culto all’interno del nemus Sorabense fosse erede di una 
tradizione religiosa più antica – presso il Monte Spada, difatti, sorgeva un antico santuario 
nuragico – pare possibile che qui convergessero, nelle occasioni rituali, le civitates sarde 
confinanti dei Celes(itani) e dei Cusin(itani), note anche da Tolomeo, unite nella venerazio-
ne per Diana e per Silvano, protettori della natura incolta e selvaggia. 

Le popolazioni delle due civitates, separate da una linea catastale – come attesta, in-
sieme ad altri, il cippo di confine rinvenuto a Turunele (Fonni), immediatamente ad Est 
del lago Govossai, inscritto sulle due facce a separare i Celes(…) e i Cusin(…) -, vivevano nel 
cuore del territorio delle civitates Barbariae (CIL X 7889). L’economia di questi luoghi ol-
tre che dalla pastorizia, dall’allevamento del bestiame e dai derivati dal latte, il formaggio 
anzitutto, doveva reggersi sulla cosiddetta “economia della selva”, ben nota per essere stata 
oggetto ormai in anni lontani, di approfondimenti relativi ad alcune aree dell’Italia meri-
dionale 140. Si è ipotizzato che Sorabile fosse una statio, fondata in epoca traianea, alla quale 
andrebbero riferiti alcuni resti archeologici scoperti già dall’Ottocento; questo contesto 

138 Agus 2002; La Fragola, Mastino, Pinna 2021. 
139 Vd. già Taramelli 1929. 
140 Giardina 1997. 
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insediativo e funzionale alla penetrazione romana della Barbaria nel II secolo d. C., unito 
a ritrovamenti monetali, ha fatto supporre contatti tra negotiatores e abitanti delle civitates 
Barbariae e nello specifico dei Celes(itani) e dei Cusin(itani). All’interno di un quadro di 
tal genere si comprende ancor meglio la devozione per Diana e Silvano presso il nemus 
Sorabense. La Diana venerata a Roma era di origine latina, protettrice della lingua latina, 
una dea lunare che, prima della costruzione di un tempio a lei dedicato sull’Aventino a 
Roma promossa da Servio Tullio, ebbe il proprio culto nell’epiclesi Diana Nemorensis 
presso il bosco di Nemi, ad Aricia, celebrato dal rex nemorensis, il re-schiavo-sacerdote, 
la cui successione avveniva attraverso un omicidio rituale da parte di un pretendente più 
giovane: in questa veste Diana possedeva caratteristiche simili alle grandi dee mediter-
ranee 141; la dea venne successivamente inserita nel sistema di relazioni religiose romane e 
affiancata ad altre divinità apparentemente eccentriche rispetto ai suoi contenuti religiosi 
(Vortumno, Fortuna Equestre, le Camene, Castore e Polluce, Eracle Vincitore) come at-
testano diversi calendari festivi nel giorno tradizionalmente dedicato ai riti di Diana, il 13 
agosto 142. Silvano veniva assimilato con Fauno, il dio rappresentato nudo, espressione del-
la natura selvaggia e primordiale e dell’ager Romanus non ancora soggetto alle procedure 
di divisione del suolo attraverso la centuriazione, sebbene Silvano fosse anche il dio della 
campagna coltivata, protettore dei contadini e “inventore” dei cippi di confine a separa-
zione delle singole proprietà 143. Il culto di Silvano-Fauno tra la fine del I secolo d. C. e l’età 
di Traiano ebbe una diffusione notevole in alcune province dell’impero come quelle dal-
mate e danubiane e oggi si può affermare anche in Sardegna. Proprio Traiano attraverso 
i suoi governatori sviluppò un importante processo di urbanizzazione in Sardegna con la 
creazione di Forum Traiani presso le antiche Aquae Ypsitanae, nel territorio degli Ypsita-
ni e delle civitates Barbariae 144. A proposito delle province dalmate ad esempio si ritiene 
che il culto di Silvano fosse utilizzato come manifestazione d’identità di alcuni gruppi 
locali non urbanizzati che arrivavano ad integrare le tradizioni locali con la declinazione 
romana di Silvano-Fauno ai fini dell’inclusione di quegli stessi gruppi nel mondo “globa-
le” dell’impero 145. In Dacia e nelle province danubiane furono le successive campagne di 
Traiano tra il 101–102 e il 105–106, in particolare quest’ultima, a favorire l’introduzione del 
culto di Diana e Silvano in ambito militare, con profili del tutto romani senza risentire di 
fenomeni assimilativi 146. 

141 Champeaux 2002, 37.
142 Sabatucci 1988, 327.
143 Per un profilo generale su Silvano: Dorcey 1992; Evangelisti, Ricci 2022. Il lavoro di Cecilia 

Ricci e Silvia Evangelisti mostra un profilo di Silvano simile a quello del Silvano sardo, sebbene 
l’associazione con Diana sia esclusa da quell’orizzonte territoriale e il dio risulti associato a Liber 
pater e ad Hercules; Silvano pare conformarsi alle caratteristiche dei paesaggi e avere prerogative 
legate alla natura, all’economia della selva e in parte all’allevamento del bestiame. Cecilia Ricci 
aggiorna criticamente, rispetto al materiale oggetto di studio, alcune conclusioni di Dorcey. 

144 Trudu 2012a. 
145 Dzino 2012. 
146 Per limitarci alla Dacia: CIL III 1154 = 7775 = IDR III, 5,1 349, Apulum dopo il 211 (dedica effet tua-

ta da un decurione Silvano Silvestri et Dianae); AE 1913, 54, Negrilești tra il 171 e il 250 (Dian(a)e et 
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In Sardegna uno studio recente ha valorizzato il tema della lunga durata del culto di Sil-
vano presente nell’isola e in particolare a Sorabile, che traspare nei suoi continuatori roman-
zi a partire da Silvana/Selvana, la strega vampiro (sùrbile), temibile per gli infanti o i bambini 
nei primi anni di vita, alla quale si rivolgevano scongiuri che dovevano essere recitati dalle 
madri 147. Di essi rimane attestazione in alcuni paesi sardi come Siligo e Siniscola – per l’Ot-
tocento e gli anni quaranta del secolo scorso – in formule ritmiche di scongiuro. Silvana/
Selvana avrebbe assorbito la fisionomia del Silvanus notturno e dai tratti spaventosi, più 
vicino agli dei funzionali arcaici della religione romana, soprattutto per quanto riguarda 
l’assimilazione con Fauno, tant’è che Agostino lo considera immondo al pari di altre divini-
tà della medesima sorta e pericoloso per la pudicizia delle donne con le quali avrebbe avuto 
la capacità di unirsi carnalmente (civ. 15, 23) 148; il contatto con le Diane (in logudorese Janas, 
alcune maistas, magistrae) appare del resto molto significativo 149. Timidamente avanziamo 
il sospetto che situazioni analoghe siano conosciute anche nella Transilvania dacica. Resta 
da studiare il capitolo relativo alle guaritrici con specifiche competenze magico-curative re-
lative alla sanatio, ottenuta attraverso pozioni preparate con erbe del bosco 150, una pratica 
ben descritta dagli antropologi ancora nella Sardegna moderna 151. 

11 Altri culti nel Barbaricum 

La presenza di Giove-Iupiter in Sardegna rimonta al periodo successivo all’occupazione 
romana. Da Bidonì nel Barigadu in vetta al Monti Onnarìu, sulla riva sinistra del Tirso, 
proviene un importante documento epigrafico che riporta una dedica a Giove. Qui do-
vette sorgere un tempio intitolato al dio capitolino di cui ad oggi rimangono visibili solo 
le fondazioni, come testimonia un altare collocato nell’area antistante il luogo di culto, 
secondo la comune disposizione dei templi romani. L’altare di forma parallelepipeda uti-
lizzato dal sacerdote per i sacrifici reca due iscrizioni incise sui lati brevi il cui testo con-
ferma la dedica del luogo di culto a Giove: dei Iovis da intendersi come (ara) dei Iovis. Si è 
ipotizzato che la costruzione di questo luogo di culto sulla sommità del Monti Onnarìu e 
dunque in una posizione di confine tra i territori barbaricini e l’area romanizzata, avesse 
una funzione di controllo e di affermazione del potere politico romano, forse a seguito di 
una vittoria e di un trionfo (AE 1998, 673) 152. Questa ipotesi appare maggiormente fonda-

Silvano sacrum, dedica effettuata da un decurione ex singulari consularis). Separatamente conosci-
amo un centinaio di dediche a Silvano in Dacia e quasi altrettante a Diana. 

147 Respinge l’ipotesi di Terracini (Terracini 1936, 16) di un collegamento tra Sorabile e sùrbile Wag-
ner II 1957, 448 s. 

148 Strinna 2022.
149 Strinna 2012. Per il “riuso” degli ipogei funerari preistorici, vd. ad es. Gasperetti, Carenti 2012. 
150 Paulis 1991.
151 Solo a titolo di esempio: Nappi 2023. 
152 Salvi, Sanna 2006. Vedi inoltre Zucca 1999, 44–46; Fadda, Muscas 2002, 26–27; Zucca 2004, 

140–145; Farre 2016, 49–51 n. BID003 e 119–120, n. LAC002. Vedi infine per la documentazione 
epigrafica di età repubblicana, Zucca 1996, 1450 ss.
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ta rispetto a quella che, sulla base del confronto del graffito su frammento di ceramica con 
la scritta Iovi proveniente dal santuario talaiotico di Son Oms (Palma di Maiorca), ha por-
tato a pensare che i Romani nelle Baleari e in Sardegna avessero reinterpretato il culto di 
una divinità tauromorfa identificandola con Giove 153. Più specificamente alle operazioni 
militari della fine del II secolo a. C. andrebbe riferita la dedica sul monte di Santa Sofia di 
Laconi nella Barbaria: il testo riguarderebbe la spedizione del propretore Tito Albucio, il 
quale celebrò in Sardinia forse nel 106 a. C. un vero e proprio trionfo sui Sardi (Cicerone, 
de prov. cons. 7, 15; in Pisonem 92) 154.

Le Ninfe, connesse all’utilizzo delle acque salutari, dominarono il panorama religioso 
e cultuale dell’antica Barbaria, lì dove era insediato il popolo degli Ypsitani da cui presero 
il nome le Aquae Ypsitanae (Tolomeo). Le acque calidae, sgorgavano presso l’attuale area 
di Caddas, al di là del Tirso, dove nel 111 d. C. fu istituito il Forum Traiani (attuale Fordon-
gianus) 155: accanto alle Ninfe veniva venerato Esculapio.

Sempre presso le Aquae Ypsitanae, già alla metà del I sec. d. C., prima della costitu-
zione del Forum Traiani, per motivazioni di carattere militare e strategico, condizionato 
dalla presenza delle civitates Barbariae (ILSard I, 188), si era sviluppato un popolamento 
composito, condizionato dalla presenza di truppe, la cohors I Corsorum e di personale 
servile o libertino probabilmente a disposizione dei militari come più tardi sarebbe ac-
caduto con liberti e liberte al servizio dei governatori dell’isola. Ad es. Valeria Modesta, 
liberta del governatore della Sardegna in età severiana M. Valerius Optatus, pose una 
dedica alle Ninfe (EDR181204) 156. Questo comparto territoriale era poi un nodo della via 
a Turre che dalle Aquae Ypsitanae si diramava a nord est verso Austis (Augustis) e a sud 
est verso Usellus (Uselis). 

Per le ragioni sin qui esposte, si può ritenere che sia interpretabile come frutto di pre-
senze e influenze straniere, anche la dedica incisa su una stele in trachite posta da Serbulus, 
oggi custodita al Museo di Cagliari, che si ipotizza provenga da Fordongianus (CIL X 
7557) 157. La dedica abbreviata (D. S. A. T.) è rivolta alla Dea Sancta A(tecina) o A(tegina) o 
A(degina) Turobrigensis (di Turobriga in Portogallo) 158, una divinità straniera proveniente 
dall’area iberico-lusitana, interpretata come Proserpina – dea della notte, della luna e delle 
fonti (il timpano della stele è decorato con un crescente lunare tra due astri) – come pure 
in rapporto alle acque termali e con poteri risanatori. 

153 Zucca 1998; Zucca 1999, 44–46; Farre 2016, 49–51 n. BID003. 
154 AE 2002, 621 = Murru, Zucca 2002; Zucca 2003a, 24–26; Farre 2016, 119–120 n. LAC002. 
155 Mastino, Zucca 2012. 
156 Mastino, Zucca 2021. 
157 Farre 2016, 98–100 n. FOR003. 
158 Rojas Gutiérez 2016.
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